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EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 
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Riflessioni sulla pandemia 
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Noi esseri umani che ci sentivamo ormai proiettati verso orizzonti senza limiti, forti del nostro potere e delle 
scoperte scientifiche e astronomiche, noi che stavamo progettando viaggi interplanetari, sviluppando 
l’intelligenza artificiale, il 5G e altre possibilità, ci stiamo rendendo conto che siamo stati messi sotto scacco da 
parte di un microrganismo.  Questa fragilità ci spinge a legarci gli uni agli altri in una ottica di comunità e la 
pandemia potrà avere fine solo se sarà affrontata a livello planetario. 
Si è capito che per sconfiggere il virus c’è bisogno di unità, di comprensione, di rispetto, di solidarietà tra la 
gente. E così dopo aver aperto i mercati e abbattute le frontiere, ci ritroviamo a dover chiudere i confini tra le 
nazioni ma quel che è peggio a costruire nuovi confini nazionali (regioni, province, comuni). Dopo aver spinto 
verso la globalizzazione scopriamo che un mondo globale e senza regole espone miliardi di persone al rischio; 
dopo aver creduto e spinto verso una crescita continua ed esasperata nella produzione di beni e servizi, siamo 
costretti a fare i conti con i limiti strutturali dello sviluppo, della natura e dell’ambiente. 
Le politiche di privatizzazione, l’aver accettato politiche di contenimento della spesa pubblica, il concetto di 
redditività degli investimenti ad ogni costo e in primis la globalizzazione hanno favorito lo sviluppo di questa 
condizione; dobbiamo prendere atto che la salute, la formazione, la vita umana sono beni preziosi che non 
possono essere subordinati agli equilibri di bilancio.  
Covid-19 ci impone di ripensare il nostro modo di vivere e il mondo in cui viviamo. Anche se negli ultimi 15 anni 
la lotta contro la fame nel mondo ha fatto discreti progressi, ad oggi sono 736 milioni le persone che nel mondo 
vivono al disotto della soglia di povertà, vale a dire un reddito al di sotto di $1,9 al giorno per persona, di queste 
ben il 50% vivono nell’Africa sub sahariana. Nel 2019 la popolazione mondiale denutrita era l'8,9%, 
corrispondente a 690 milioni di persone, un dato confortante se paragonato al 15% della popolazione 2000-
2002 e all'11% del 2014-2016, ma ancora troppo lontano per raggiungere l’azzeramento nel 2030 come da 
Obiettivo 2 dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile sottoscritta dai paesi membri dell’ONU. 
Se parliamo di casa nostra scopriamo che in Italia persistono forti differenze territoriali, oggi rafforzate dalla 
emergenza Covid: quasi la metà (44,4%) degli individui residenti nel Mezzogiorno è a rischio di povertà o 
esclusione sociale, mentre al nord il 18,8% della popolazione si trova in tale condizione. Caritas e Actionaid 
affermano che in Italia, da maggio a settembre 2020, le persone che hanno provato per la prima volta un disagio 
della povertà tale da spingerli a chiedere aiuto sono quasi il 30% in più rispetto all’anno precedente, di questo 
l’85,6% sono donne, il 52% italiani, il 46,1% è coniugato e il 22,7% ha un’età compresa tra i 18 e 34 anni; per la 
stragrande maggioranza delle famiglie questo è accaduto più di dieci volte al mese, con punte di 20/30 episodi 
durante il lockdown. Un dato illogico, per dirla con un eufemismo, se pensiamo che solo in Italia ogni anno i 
prodotti alimentari che finiscono tra i rifiuti sono tra i 10 ai 20 milioni di tonnellate (fonte ASVIs).  
Questo numero di Photosophia tocca diverse tematiche: la società, il lavoro, l’ambiente, la natura, il paesaggio e 
ancora una considerazione sulla pandemia. 
Buona riflessione e Buon Anno 2021 da tutta la redazione. 
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 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Lavoro 
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MERCATI ALL’ALBA 

Prima dei supermercati e dei centri commerciali, c'erano i mercati rionali. All'aperto o chiusi come isole 
alimentari, dove i cittadini del quartiere si ritrovavano ogni mattina per fare la spesa. Oggi cosa sono i 
mercati? Cosa è rimasto di quella abitudine di aggirarsi per i banchi, scegliere, toccare, comprare?  
 

Foto Patrizia Ferrazzi – Mercato Piazza San Cosimato 
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Se vuoi vedere nascere il mercato devi svegliarti molto presto la mattina. Prima dell'alba arrivi sul posto e trovi 
giovanotti alti e robusti che spalancano ombrelloni come fossero vele di una nave. Donne che collaborano 
all'apertura,  con i carrelli, portando le cassette dal frigo centrale alle bancarelle. 
I banchi fissi non si affrettano ad entrare in scena, espongono ancora poca merce, i gestori sanno con sicurezza 
a che ora si svegliano i loro clienti. 
 

Foto Patrizia Ferrazzi Mercato Campo De Fiori 
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Inizia l'esposizione delle merci. Tutto è ancora avvolto nel silenzio, le richieste o i comandi tra gli addetti, 
vengono dati quasi a bassa voce. 
Girando tra i banchi, capisci che l'esposizione è un'operazione delicata. Le merci vengono esposte creando 
composizioni che sembrano quadri artistici. La frutta in genere è la luce, le verdure il verde scuro del fondo, e 
i pesci , la carne e la frutta esotica, sono i soggetti veri che emergono. 
 

Foto  Silvio Mencarelli - Mercato via Guido Reni 
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Mentre la luce del giorno rischiara la scena come una torcia tascabile, hanno inizio le rifiniture e la pulizia 
della verdura a mano libera, anche con il freddo! 
I primi clienti trascinando il carrello della spesa, iniziano la visita girando lentamente fra le cassette e i banchi, 
mentre alcuni operatori contenti e soddisfatti, posano per noi, fieri del loro mestiere e pieni di dignità. 
 

Foto Patrizia Ferrazzi  - Mercato Campo De Fiori 



10 Foto  Silvio Mencarelli - Mercato via Guido Reni 



PHOTOSOPHIA 45 11 

Il mercato è ancora un ente vivo e continua a far parte della nostra vita. 
Ogni mattina puntualmente sorge e questo, inconsapevolmente, ci dà vitalità e speranza nei momenti più 
drammatici dell'esistenza. 
 

Foto  Silvio Mencarelli – Mercato Campo De Fiori 
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Parlare, toccare la merce, sorridere, sono una medicina che ci apre al futuro, come la luce del mattino sulle 
bancarelle, che rischiara cibo e clienti. 

Foto Annamaria Pellegrino - Mercato via Guido Reni 
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La Libera Accademia di Roma sostiene da quest’anno, con la sua programmazione didattica, l’Agenda 2030 e i 
suoi 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile per il pianeta sottoscritti dai paesi membri dell’ONU. 
In particolare a riguardo dell’obiettivo numero 8, che mira a Incentivare una crescita economica duratura, 
inclusiva e sostenibile, un'occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti, è stato 
programmato il corso di fotografia “Mercati all’alba” curato da Silvio Mencarelli; questa attività didattica ha 
come progetto la documentazione dello svolgimento delle attività lavorativa nei mercati rionali nelle prime 
ore del giorno.  
Un lavoro ricco di poesia che fa riscoprire una città di Roma dimenticata, ma ancora verace e ricca di emozioni 
e suggestioni. 
 

Foto Patrizia Ferrazzi – Mercato Campo De fiori 

http://www.accademialar.it/
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http://www.accademialar.it/
http://www.accademialar.it/
http://www.accademialar.it/
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https://unric.org/it/agenda-2030/
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Viene definita Direttiva Bolkestein un atto approvato dalla Commissione europea nell’anno 2006, ma messo 
in atto dal 2010 con scadenza nel 2018, che tende a favorire la libera circolazione dei servizi e l'abbattimento 
delle barriere tra i vari Paesi.  
Gli ambulanti negli ultimi due anni hanno protestato la direttiva sul punto che riguarda l'obbligo di messa al 
bando delle concessioni in scadenza di spazi pubblici e beni demaniali; la direttiva Bolkestein prevede infatti 
che siano messe a bando molte concessioni pubbliche, tra queste anche quelle dei commercianti da strada.  

Foto Marcello Pellegrini – Mercato Via Flaminia 
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I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti 
da professionisti, rilasciano  
sempre un Attestato di 
Competenza, su richiesta 
riconosciuto FIAF, e mettono a 
disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di 
visibilità dei propri lavori. Tutti i 
corsi prevedono soprattutto 
lezioni pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi annuali, 
si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione 
al PHOTOSOPHIA FOTOCLUB, 
circolo associato FIAF 
(Federazione Italiana 
Associazioni Fotografiche), e 
usufruire di un ricco calendario 
d’iniziative fotografiche e vita 
sociale: realizzazione di mostre 
e progetti, concorsi di 
fotografici esclusivi per il 
circolo, seminari monotematici, 
incontri con gli autori, serate 
audiovisivi, seminari di analisi 
critica dei lavori, viaggi e uscite 
fotografiche. 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
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Direttore Silvio Mencarelli 
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 EMILIANO CERLUINI                         Photo & Ambiente 
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“SCRAP” Visioni industriali dell’economia circolare 

La questione ambientale è divenuta una delle principali sfide del nostro tempo: nel percorso verso la sostenibilità 
che la società moderna sta cercando di intraprendere, uno dei nodi chiave è rappresentato dalla gestione dei 
rifiuti.  
Fino ad oggi la nostra società e le nostre abitudini di consumatori hanno seguito un modello lineare che partendo 
da materie prime dalle quali si ottenevano beni di consumo, portava alla genesi di rifiuti, semplicemente gettati 
via ed eliminati come scarti di cui liberarsi. .  
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La strada virtuosa emergente che si sta contrapponendo a questo modello è quella della cosiddetta 
“economia circolare”, un approccio che si prefigge di eliminare gli sprechi di risorse, prefigurando la chiusura 
del ciclo sopra descritto attraverso il recupero di materia ed energia dai rifiuti. Questo consentirà di 
reimmettere in uso per la produzione di nuovi beni quelle materie che, recuperate dagli scarti, possono 
andare incontro a un nuovo impiego sostituendo le risorse primarie provenienti da miniere e fonti naturali. 
Inutile dire come tale ciclo, teoricamente infinito, possa avere dei ritorni positivi sull’ambiente preservando le 
risorse e l’energia per renderle utilizzabili e riducendo i rifiuti da smaltire alla fine della vita dei beni di 
consumo. Focalizzandoci sul recupero del metallo esistente, esso consente di evitare almeno in parte la 
necessità di produrne di nuovo: è lecito dire che siamo davanti a una vera e propria “miniera moderna”, una 
“miniera urbana”. 
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Il tema è di grande interesse, quello che però è poco noto è come, partendo da rifiuti, si possa tornare alla 
materia da cui tutto riparte. Il progetto fotografico qui presentato vuole descrivere proprio questo passaggio: 
le immagini illustrano il lavoro dell’industria del recupero dei metalli mettendone in evidenza gli aspetti 
estetici che li caratterizzano. I filoni sviluppati sono due, strettamente interconnessi tra loro: il primo ha per 
protagonisti i materiali, prima, durante o alla fine dei processi ai quali sono sottoposti. Il secondo è invece 
incentrato sui processi stessi, sulle macchine, gli impianti e gli ambienti in cui tutto questo avviene. 
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Nelle foto che accompagnano questo articolo sono visibili alcuni dei molteplici rifiuti metallici da cui parte il 
recupero: veicoli a fine vita , scarti metallici da rifiuti urbani, tubazioni in rame, rame da impiantistica elettrica, 
alluminio dallo smontaggio di apparecchiature elettriche come i condizionatori dell’aria, alluminio dalla distruzione 
di targhe di autoveicoli, ottone dei tubi flessibili sanitari e di scarto da lavorazioni industriali, acciaio da demolizioni e 
da scarti di lavorazione. La lista è praticamente infinita e questi sono solo alcuni esempi. 
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Fotograficamente parlando l’industria del recupero offre infiniti spunti di interesse. I beni di consumo a fine 
vita che giungono in impianto per i necessari trattamenti, siano essi autoveicoli, arredi, oggetti, macchine 
industriali, ecc., portano con loro la memoria di ciò che sono stati, della loro funzione e della loro esteriorità, 
per poi perderla e tornare nuova “materia prima” durante i processi di recupero. Vedere oggetti familiari 
alla nostra quotidianità, civile e industriale, trasformarsi in un contesto così diverso da quello abituale può 
sorprendere, generando contrasti inaspettati e svelando la struttura intima dei materiali. 
 

Veicoli a fine vita  
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Scarti metallici da rifiuti urbani  

Nell’immaginario collettivo il mondo industriale raramente viene associato al concetto di “bello”: l’industria 
e i suoi prodotti però nascono per soddisfare dei bisogni e delle esigenze umane, anche di carattere 
estetico, e questo non può non influenzare anche l’esteriorità dei (nei) siti produttivi. La magnificenza delle 
macchine e degli ambienti suscita interesse e rappresentarli nella loro operosità e forme è una sfida che 
dona grandi soddisfazioni ad un osservatore attento. 
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Tubazioni in rame  

Rinascono forme, dimensioni, colori, in attesa di un successivo riutilizzo, fusione, riprogettazione che li 
porterà ad essere qualcosa di nuovo e, in questa fase qui ritratta, ancora inaspettato. 
La trasformazione degli scarti metallici negli impianti industriali di riciclo e recupero è stata immortalata 
proprio per documentare queste visioni poco comuni e far scorgere il fascino della materia e della nuova 
vita che essa inizia a respirare 
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Rame da impiantistica elettrica  
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Particolare interno di un mulino di frantumazione 

La lavorazione di questi rottami attraverso trattamenti di frantumazione (nella foto è visibile un particolare 
interno di un mulino di frantumazione) e/o di selezioni mirate a seconda del tipo di metallo, consente di 
separarne tutti i costituenti ottenendo così materiali molto omogenei e subito riutilizzabili nelle fusioni delle 
acciaierie (ferro e acciaio) e fonderie (alluminio, rame, ecc.). Lì andranno a costituire nuovi prodotti pronti per 
il mercato nelle forme più comuni per i consumatori: tubazioni, strutture, cavi, parti di autoveicoli, semilavorati 
per l’industria, ecc.  
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Cumuli di ferro per l’acciaieria 
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Emiliano Cerluini è ingegnere ambientale e nel progetto qui presentato ha cercato di unire la propria visione 

professionale con una ricerca fotografica che, senza tralasciare aspetti tecnici, ha voluto valorizzare l’estetica di 

processi e materiali.  

Il progetto “SCRAP”, che l’autore sta portando avanti da almeno tre anni, ha suscitato l’interesse di molte realtà 

industriali e associative del settore ed una sua selezione andrà a costituire una mostra permanente presso il 

Museo di Arte e Giacimenti Minerari della sede di Latina dell’Università La Sapienza – Facoltà di Ingegneria. 

Una più ampia selezione delle immagini del progetto è disponibile sul sito emilianocerluini.myportfolio.com 

http://www.emilianocerluini.net/
http://www.emilianocerluini.net/
http://www.emilianocerluini.net/


Scopri a questo link il programma del 
Fotoclub Photosophia anno 2020-21 

 
Per informazioni:  circolo@photosophia.it 
tel.  +39 3383554942 - +39  3356308142 
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LIBERO MIDDEI                                        Photo & Natura 

A cura di Silvio Mencarelli 

Libero Middei è un 
fotografo naturalista e 
biologo che si occupa di 
divulgazione della 
biodiversità e del 
territorio attraverso la 
fotografia.  
Da quasi 10 anni porta 
avanti un progetto 
fotografico che ha lo 
scopo di far conoscere la 
biodiversità e il paesaggio 
del territorio in cui abita, 
ovvero i Castelli Romani, i 
Monti Prenestini e i 
Monti Lepini.  
Negli anni ha unito le sue 
conoscenze scientifiche 
(dovute al percorso di 
studi) all’ambito 
fotografico seguendo 
come esempio alcuni 
fotografi naturalisti e 
paesaggisti come Stefano 
Unterthiner, Vincenzo 
Mazza, Sandra Bartocha, 
Salvo Orlando.  
 

Salamandrina 
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Specializzato nella fotografia di paesaggio e nella macrofotografia, Libero usa per le foto di 
paesaggio, filtri digradanti graduati in campo e l’applicazione di maschere di luminanza in 
postproduzione, mentre per le foto di macro utilizza obiettivi vintage che danno un particolare 
effetto sfocato. 
 

Fioritura di Crochi scilla 
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Dice Libero: 
“il mio obiettivo è sempre fare delle foto ad alto impatto estetico, che catturino l’attenzione del pubblico 
ma allo stesso tempo raccontino gli aspetti peculiari della biodiversità e del territorio, che possono essere 
colti così anche da un pubblico non esperto ” … 

Castegneti con quercia 
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Da questo mio progetto è nato un libro fotografico dal titolo “LATIUM VETUS, biodiversità e 
paesaggio del Lazio antico”, lo strumento con cui desidera divulgare la biodiversità e il paesaggio di 
territori “minori”, poco conosciuti, che io ho avuto il piacere di scoprire e apprezzare. 
 
Il libro è acquistabile a questo link 
 

http://www.liberomiddei.com/latium-vetus.html
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 …Ho svolto già diverse presentazioni nel territorio che riguarda il progetto fotografico, ma adesso vorrei 
fare un “esperimento”, ovvero presentare questo progetto anche al di fuori del contesto territoriale. Vorrei 
poter suscitare interesse con un lavoro fotografico estetico divulgativo su un pezzo d’Italia 
fotograficamente quasi sconosciuta, allo stesso modo di come possono suscitare interesse fotografie di 
luoghi distanti e non necessariamente conosciuti da tutti come l’Islanda, la Patagonia, la Scozia o i classici 
parchi safari africani.  
 

Monti Lepini - Lupone 
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Con questo progetto 
vorrei cercare quindi di 
ampliare l’immaginario 
collettivo del nostro Bel 
Paese e far capire che si 
possono realizzare 
bellissime immagini 
anche a pochi chilometri 
da casa, se si sa cosa 
guardare e come 
fotografarlo. 
 
Per vedere l’intervista 
integrale di Silvio 
Mencarelli a Libero 
Middei clicca qui 

Villaggio delle Macine 

https://www.facebook.com/LARUPS/videos/669575443935101/
https://www.facebook.com/LARUPS/videos/669575443935101/
https://www.facebook.com/LARUPS/videos/669575443935101/
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SERGIO BARBI                                    Photo & Paesaggio 

IL CIRCEO,  la magica luce dell’autunno 

Come è bello il mare di autunno!  
Le spiagge sono deserte e la vista, fino a qualche giorno fa chiusa da ombrelloni e teloni,  si apre ora su paesaggi 
nuovi, pieni di colori tenui esaltati da un Sole finalmente pulito. Il cielo è di nuovo azzurro come lo era in 
primavera. Mi viene in mente, mentre lo sguardo è ammaliato dalla profondità del suo colore, che solo le 
popolazioni del Sud d’Europa hanno nelle proprie lingue il colore “ azzurro” ed il “celeste” oltre al “blu”; non 
così i popoli nordici che hanno solo la parola “blu”, in caso modificata dagli aggettivi “pallido” e “forte” o 
“intenso”, forse perché i loro cieli non sono quasi mai azzurri, talvolta sono di un celeste pallido e sporco ma 
sempre grigi se non addirittura plumbei. 
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In autunno si provano sensazioni nuove o dimenticate dopo tanti mesi di clima caldo/umido estivo: sentire la 
brezza fresca, talvolta addirittura fredda, sulla pelle; vedere che l’orizzonte si è allargato molto, scoprendo 
dettagli fino ad allora nascosti dall’aria umida estiva; vedere di nuovo le nuvole che cambiano di continuo le loro 
forme e si inseguono nel cielo verso lidi lontani invece del cielo estivo bianco e accecante; sono tutte sensazioni 
piacevoli ed appaganti. 
Per tutta l’estate non avevo mai portato con me la fotocamera e mi ero accontentato di scattare qualche foto con 
lo Smartphone. Con l’arrivo della stagione autunnale non ho potuto fare a meno di portare con me la fotocamera 
e tentare di fissare con le mie foto queste nuove sensazioni. La mia intenzione era quella di leggere il quotidiano 
ed un buon libro, ma quando sono stato sulla spiaggia non sono riuscito a stare fermo un momento nella ricerca 
di punti di vista ottimali per scattare le mie foto.  
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L’atmosfera limpida e luminosa, consentiva finalmente le focali lunghe al mio obiettivo 25- 400 mm senza cadere in 
sgranature eccessive, ma le foto più appaganti sono stati gli ampi panorami concessimi dal super-grandangolo 25 
mm, quando cielo, nuvole, mare, coste, isole ed entroterra sembravano sistemarsi da soli nell’immagine ed 
equilibrarsi quasi sempre con la distribuzione  dei colori in tre bande: il bianco-grigio-celeste-azzurro delle nuvole e 
del cielo, i verdi-azzurri-blu del mare ed i marroni  e i toni  scuri delle spiagge e delle coste. 
Mentre facevo le mie foto, ho notato che rari erano i passanti in riva al mare e quasi tutti o avevano un cane o 
facevano jogging. Pochi erano quelli che sostavano o si sedevano sulla sabbia: così non c’era certo il pericolo di 
contagiarsi a vicenda! 
Sono state anche impagabili le passeggiate di primo mattino lungo la battigia, dove le onde notturne avevano lasciato 
una striscia di sedimenti disseminata di conchiglie di tutte le forme e di mille colori, miste a minute pietruzze e residui 
di vario genere. Non mancavano mai, dopo le notti di burrasca, anche i ciottoli di pietra pomice, che galleggiando 
erano arrivati fino al Circeo dalle isole Eolie. Questo “pattern” biologico e minerale era non solo interessante per 
riconoscere i vari abitanti delle vicine scogliere, ma anche bello e degno di essere fotografato. 
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Ma quello che affascinava maggiormente erano le onde. Queste sono un universo a parte, affascinante e, quasi, 
ipnotico. E’ sufficiente che il mare sia appena mosso che le onde si susseguono a perdita d’occhio, dall’orizzonte fino 
a venire a morire sui piedi con il fruscio intenso dei detriti sulla sabbia.  
Indescrivibile poi è il gioco di colori che le onde creano, specialmente in controluce: il grigio-verde-azzurro del mare 
si tramuta in una miriade di specchietti tremolanti che riflettono il sole con un continuo movimento.  
A volte,  specialmente al tramonto e sul mare di Sabaudia, il gioco delle luci diventa come la “porta dell’Inferno” 
dove mano a mano che si avvicina la notte, le nuvole si impregnano sempre più di rosso e si raddoppiano sia 
fiammeggiando nel cielo azzurro che specchiandosi nel mare. 
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Il gioco delle luci e dei colori muta ad ogni istante, virando piano piano ma velocemente dal rosso misto 
all’arancione verso il rosso ciliegia e, se si è fortunati o pieni di fantasia, sembra anche di vedere il famigerato 
raggio verde scattare come un lento flash lì dove il sole si tuffa nel mare o si nasconde negli strati più bassi delle 
nuvole all’orizzonte. 
Veramente godibili sono poi le scenette alle quali molto raramente, ora che è autunno, è possibile assistere: 
come quella  della mamma straniera, sicuramente nordica, che con la figlia ed il cane sono i soli che fanno un 
lungo bagno di primo mattino nell’acqua gelida in cui i pochi altri frequentatori rifiutano di immergersi, se non 
nelle ore più calde e solo per pochi minuti. 
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Oppure nel pomeriggio avanzato la scena di una intera famiglia, vestita di tutto punto ma senza scarpe, 
sicuramente reduce da un banchetto matrimoniale o di Prima comunione, che vaga da un moletto all’altro, 
nella speranza di smaltire le abbondanti libagioni ed i molteplici bicchierini di amaro o di grappa.  
Molto interessante è guardare i pescatori sui moletti attraverso il tele. Si stagliano scuri contro il cielo 
chiaro, come se fossero personaggi di un teatrino cinese delle ombre. I loro movimenti sembrano ripetere, 
quasi ieraticamente, quelli di generazioni di pescatori e loro apprendisti. 
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In autunno anche i suoni ed i rumori sono diversi, specialmente se paragonati a quelli delle spiagge 
affollate di luglio e agosto. Non ci sono più le grida sgraziate di frotte di ragazzini che si chiamano e si 
rispondono in mezzo alle file degli ombrelloni , oppure anche le urla delle mamme, zie e baby sitters che 
comandano imperiosamente alle piccole pesti di uscire dall’acqua e di farsi la doccia. Ora invece nel 
silenzio rotto solo dal frangersi delle onde è finalmente possibile godersi la spiaggia ed i suoi panorami. 
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Un’altra esperienza, anche fotografica,  possibile solo in autunno quando si è rimasti in pochi, è la possibilità di 
incontri ravvicinati ed imprevedibili con la fauna del Parco Nazionale del Circeo e vedere da vicino  in totale libertà 
daini, cinghiali ed uccelli, non solo passeggiando dentro al Parco ma anche spostandosi con l’automobile o 
passeggiando nelle vie campestri tra i poderi. 
Altre possibilità di osservare uccelli stanziali o di passaggio vengono dai Laghi di Paola e di Caprolace lungo la Duna 
di Sabaudia, che costituiscono una sosta facile e sicura per gli uccelli migratori che, a seconda delle  stagioni, 
provengono dall’Africa o vi sono diretti. 
Ma gli incontri ravvicinati più belli possono capitare anche di fronte al patio di casa mentre si faceva colazione. Mi è 
capitato spesso questo anno di vedere “di là dal fiume e tra gli alberi” citando il titolo di un Romanzo di Ernst 
Hemingway, una famiglia di almeno 7 aironi bianchi, che si è insediata tra i canneti del canale che costeggia la nostra 
strada. Addirittura l’ultimo giorno prima di tornare in città, dopo un terribile temporale, ho colto un airone in cima 
ad un albero sullo sfondo di una nuvola temporalesca, nera come il carbone ma bordata del bianco splendente del 
Sole prima del tramonto. 
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Un ultimo oggetto della mia 
ricerca fotografica, possibile 
soprattutto in autunno, 
inverno e primavera, sono le 
forme ed i profili dei nuvoloni. 
Ho cominciato a scatenare la 
mia fantasia e ad attribuire 
una descrizione alle nuvole e a 
catalogarle secondo il 
risultato. Ho visto e definito 
così, con la fantasia: la faccia di 
uno spaventoso diavolo, un 
dinosauro che attacca per 
mordere un altro mostro 
preistorico, una nuvola 
addirittura marchiata con il 
segno “@”, un cane barbone 
che abbaia alla luna come un 
lupo e tante altre. 
Ma l’Autunno è arrivato 
davvero, denso di nere nubi 
all’orizzonte e non solo 
meteorologicamente, visti i 
tempi che ci aspettano con 
lockdown, mascherine, 
distanziamenti fisici, blocchi e 
quarantene. 
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 MASSIMO VALENTINI             Photo & Portfolio 
 
18,45 MT 
(17° PORTFOLIO ITALIA – 2020 – Gran Premio Fujifilm) 

 
18,45 mt, questa è l'altezza dei muraglioni alzati sulle sponde del Tevere che hanno protetto la Città Eterna dalle 
piene ed hanno allontanato per sempre Roma dal suo fiume. 

A cura di Carola Gatta 
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Un fiume che per Roma è stato vita, è stato la via di comunicazione per scambi di merce e cultura, è stato acqua 
potabile dopo il taglio degli acquedotti da parte dei Barbari invasori … 
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… è stato cibo fornendo pesce ai pescatori e farina con i suoi mulini, è stato lavoro per i vascellari che 
fabbricavano terrecotte, per i tintori, per i fabbricanti di barche, per i barcaroli che traghettavano i 
passanti, e stato divertimento per i bagnanti ed è stato tante altre cose. 
Ed oggi non è più niente. 
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 “di Roma resta solo il Tevere che fugge verso il mare. Ciò che è solido viene distrutto da tempo e ciò che scorre 
invece resiste al tempo” (Marco Lodoli)  
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 LIMES  di Marcello Fiore 
 
C’è un distanza incolmabile. 
Oggi è un solco scavato nella terra, come quello della leggenda della sua fondazione. Una ferita aperta e 
dolorosa. Il fiume dove tutto ha avuto inizio, il fiume che ha raccontato la Storia oggi è linea di confine, 
“limes”. 
“limes” cioè confine, sentiero, limite: mai una etimologia fu più chiara per definire il rapporto attuale del 
fiume con la città.  
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Le immagini di Massimo Valentini compiono un’opera sincera, mai affidata alla retorica, di svelamento, 
stracciano cioè il velo di ipocrisia e di “non detto” di un rapporto perduto …e fanno emergere il limes: tra 
mondi, tra la Storia e le storie, tra l’acqua e la terra, tra i tempi. 
Le immagini restituiscono brandelli di una civiltà che non è in grado di gestire ciò che produce e che consuma, 
consumando se stessa. Frammenti di una umanità ai margini che eppure esiste, costruisce ipotesi di vita, 
improvvisa disperatamente spazi di gioco per i figli.  O improbabili copie di statuaria bellezza. 
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Un nuovo confine, un diverso sentiero in cui affiorano “storie”.  
Non tutto scorre, non tutto passa. Basta qualcosa a cui aggrapparsi, per cercare un senso, una semplice 
risposta. 
Come un appiglio involontario, un accidente della piena del fiume cui la vita si aggroviglia e resiste. 
Come la cesta dei due gemelli. 
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E il libro delle foto di un matrimonio sono lì, tra i rifiuti, abbandonate magari per una fuga, a testimoniare 
frammenti dell’amore di due giovani. Che oggi come sempre ripete se stesso, ci rende simili. Ci commuove. 
Un fiume ai margini della città, esso stesso margine, limite, confine che dà voce, concede spazio, a chi vive ai 
margini dell’umanità.   
.  
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Ecco, le straordinarie immagini di Massimo Valentini sono la sintesi di questo incontro, di questa 
contraddizione, di questa perenne lotta in cui la vita cerca una sua affermazione, la cifra della sua poetica. 
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Con questo lavoro Massimo Valentini ha vinto  il «21° FotoConfronti», la settima delle dieci selezioni 
aderenti al  «17° Portfolio Italia – 2020 – Gran Premio Fujifilm» , organizzato dal Club Fotografico Avis 
Bibbiena. 
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La motivazione della giuria che ha premiato  l’autore è seguente: 
«Per averci raccontato di quel fiume che passa nel cuore di Roma con una declinazione sociologicamente 
poetica che fa dell’essenzialità stilistica la sua cifra. 
In questo prolungamento pasoliniano del racconto indiretto di un’umanità ai margini, il lavoro di Valentini 
sulle banlieues teverine attualizza un realismo della rappresentazione fotografica che riporta alla necessità di 
una grazia del vivere.»  
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LUCIANA BARBI                                          Photo & Civiltà 

FERENTO 

56 

I resti della città etrusco - romana di Ferento sorgono su una collina tufacea a circa 7 Km da Viterbo lungo la 
strada Teverina in direzione di Civita di Bagnoregio. Le rovine della città di Ferento si trovano su una lingua 
tufacea di forma allungata estesa per una trentina di ettari, in un’area dell’Alto Lazio compresa tra Viterbo e 
Bagnoregio, tra il lago di Bolsena e il fiume Tevere. 

 

Foto Silvio Mencarelli 
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Le rovine della città si trovano su una lingua tufacea di forma allungata estesa per una trentina di ettari, in 
un’area dell’Alto Lazio compresa tra Viterbo e Bagnoregio, tra il lago di Bolsena e il fiume Tevere.  
Dal punto di vista geologico l’area è caratterizzata dai depositi dei tre maggiori complessi vulcanici: il Vulsino, 
il Vicano e il Cimino. Il paesaggio presenta forme aspre e accidentate, risultato dell’attività’ di deposito dei 
vulcani e dell’azione incisiva e erosiva dei corsi d’acqua sugli strati sedimentari e sui tufi più facilmente 
disgregabili. Le pietre da costruzione presenti in quest’area e più ampiamente utilizzate nell’antichità’ e nel 
medioevo sono quelle di origine vulcanica, in particolare le varie qualità di peperino e di tufo. 
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Ferento romana nacque intorno al 500 a.C., quando la vicina città etrusca Acquarossa venne distrutta a 
seguito delle guerre di espansione di Tarquinia. Era attraversata dalla via Publica Ferentiensis, un’arteria 
trasversale che collegava la via Cassia con la valle del Tevere. Come riportato da Tacito e Vitruvio, la città 
divenne municipium e fu ascritta alla tribù Stellatina, ma soltanto in età giulio-claudia raggiunse il massimo 
splendore con l’edificazione di sontuosi edifici pubblici. Venne fregiata del titolo di Civitas Splendissima ed è 
anche famosa per aver dato i natali all’imperatore Marco Salvio Otone, che regnò nel 69 d.C., nonché a 
Flavia Domitilla Maggiore, seconda moglie dell’imperatore Vespasiano e madre di Tito e Domiziano, 
entrambi imperatori di Roma. A partire dal III secolo d.C. le notizie si fanno più incerte. Dopo le invasioni 
barbariche divenne sede di diocesi almeno dal VI-VII secolo. Nel corso dei secoli XI e XII la città sembra che si 
fosse ripopolata e quindi organizzata in un’autonomia comunale. 

Foto Luciana Barbi 
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Ferento fu una città molto ricca, dove le attività principali erano il commercio, l'agricoltura, l'allevamento, 
nonché l'estrazione e lavorazione di tufo e peperino; tra le maggiori attività spicca in particolare quella della 
lavorazione e  commercializzazione del ferro che era facile da reperire in grandi quantità e soprattutto in 
superficie, su gran parte del territorio circostante. Pertanto Ferento divenne una città molto ricca, abitata da 
abili artigiani e potenti commercianti che controllavano i traffici delle merci che si spostavano dalla costa del 
Tirreno all'entroterra e viceversa. Per questo molte famiglie romane ci trascorrevano periodi di vacanza, 
aumentando così l'importanza e la fama della città. Poco si conosce della storia successiva, ma nei suoi territori 
ci furono i primi attacchi della guerra greco-gotica e la guerra detta dei trent’anni (575-603) tra Bizantini e 
Longobardi, fino all’inizio del declino intorno all’anno 1100. I Viterbesi - pare a causa di continue rivalità -  
conquistarono e quindi distrussero definitivamente l’abitato nel 1172 per acquisirne il controllo; tutt’oggi lo 
stemma comunale di Viterbo riporta la palma simbolo di Ferento accanto all’originale leone. 

Foto Patrizia Ferrazzi 
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La scoperta di Ferento è legata, al nome di Luigi Rossi Danielli, archeologo viterbese, che, alla fine 
dell’Ottocento, condusse ricerche e scavi sul colle di Pianicara, effettuando lo sterro di gran parte del 
teatro e mettendo in luce l’impianto termale. Tra il 1925 e il 1928 la Soprintendenza alle antichità di Roma 
completò il recupero dei resti del Teatro. Campagne di scavo sono state e sono attualmente condotte dalla 
Università degli Studi della Tuscia.  

Foto Elisabetta Tufarelli 
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Dei 30 ettari sui quali si estendeva l’antica città di Ferento, prima romana e poi medievale, è possibile visitare una 
parziale, ma significativa area archeologica comprendente: 
- Teatro Romano: l’opera principale, bel colpo d’occhio che ti accoglie appena si entra nel sito archeologico. Il 
Teatro, realizzato durante il regno di Augusto nel I secolo a.C. e restaurato durante il periodo severiano, è uno dei 
più antichi. All’epoca poteva accogliere un terzo della popolazione della città (in totale era di 10.000 abitanti). Si 
conservano notevoli resti della cavea, che è scavata direttamente nella roccia, destinata agli spettatori, della scaena 
con basamento in opus reticolatum, dove si svolgevano le rappresentazioni, del fossato, di ventisette arcate a tutto 
sesto in grossi blocchi in peperino che decorano la parte posteriore, alcune originarie altre del tutto o in parte 
ricostruite e di nicchie lungo la fronte nelle quali, all’epoca, erano disposte delle statue di Muse (oggi esposte 
al Museo Archeologico di Viterbo). Il teatro, ancora oggi viene utilizzato nell’ambito di un cartellone che si tiene 
durante i mesi estivi; 

Foto Daniela Baudanza 
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- Decumanus maxìmus: ovvero la via che corre in direzione est-ovest delle antiche città romane,  
Via Ferentiensis. Esso venne dotato di un largo portico colonnato sul quale si affacciava un grande isolato 
destinato ad attività commerciali. Passeggiando per questa strada si scorgono ancora i resti di alcune 
enormi cisterne; 

Foto Luciana Barbi 
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-Impianto Termale: questo complesso occupa un’area rettangolare molto ampia di circa 60×37 m. e con un’altezza 
non inferiore ai 9 metri: un rudere ad est ne attesta questa elevatezza. Sono visibili la pianta e la maggior parte 
degli ambienti tipici (sembra che le sale delle terme fossero circa 30) quali la grande vasca centrale e le più piccole 
adibite al frigidarium, calidarium, e tepidarium e alcuni pavimenti a mosaico con disegni geometrici; 
-Anfiteatro: è posto nella parte orientale dell’antica città, ma purtroppo i suoi resti non sono ancora stati portati 
alla luce;  
-Villa Romana: della quale si vedono solo alcuni elementi di delimitazione della costruzione. 
La restante parte della città non è stata ancora esplorata.  

Foto Luciana Barbi 
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Ferento, anche se in piena 
Tuscia nel cuore del Lazio, non 
è particolarmente conosciuta, 
quindi  non ci si aspetta la 
vastità del sito archeologico; 
camminando e osservando 
attentamente i ruderi, si scorge 
la forma tipicamente 
ortogonale dei centri dell’antica 
Roma, si immaginano le 
cisterne piene d’acqua, sembra 
di rivedere ancora la cittadina 
in fermento, piena di attività e 
di vita.  
Il percorso è arricchito da 
quattro pannelli fatti apporre 
dall’associazione Archeotuscia 
Onlus che illustrano le 
caratteristiche dei singoli 
monumenti in lingua italiana e 
in lingua inglese. Molto c’è 
ancora da scavare e riportare 
alla luce di questa vasta area 
archeologica dell’antica città di 
Ferento, che, dopo il lungo 
lockdown, è stata resa 
nuovamente accessibile grazie 
all’impegno dell’associazione 
culturale Archeotuscia che, con 
i suoi entusiasti e appassionati 
volontari, ha ripulito l’intera 
zona e il tratto suggestivo del 
decumano.  

Foto Patrizia Ferrazzi 
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Archeotuscia Onlus 
gestisce il sito in forma 
totalmente gratuita  
accettando solo elargizioni 
volontarie. Passeggiando è 
evidente come sia 
necessaria una costante 
manutenzione ed 
attenzione da parte di tutti 
per la conservazione del 
sito. 
 
Si ringrazia l’Associazione  
Archeotuscia Onlus ed in 
particolare il Consigliere 
Andrea Zolla, che ha 
accompagnato la visita, 
per l’opportunità concessa.  

Foto Elisabetta Tufarelli 



GIANNI LUSSOSO                                   Photo & Società 
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CARLO E LA BICICLETTA  
Foto Mario Perrotti 

Incontratici a pranzo era naturale che con Carlo si parlasse di calcio, essendo lui il figlio di un campione della 
Strapaesana pescarese, ma anche, e soprattutto di bicicletta, essendo lui un appassionato cicloamatore. 
Carlo, con parole semplici ma appassionate mi ha descritto quale può essere il legame che unisce il ciclista alla 
sua bicicletta che è, letteralmente, un legame d'amore e di riconoscenza, che il tempo non consuma, ma 
rinforza. 
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È impossibile parlare del bello della bicicletta senza parlare di sé. 
La bicicletta fa parte della storia di ognuno di noi. Il momento in cui impariamo ad andare in bici 
appartiene ai ricordi speciali dell'infanzia e dell'adolescenza. È così che abbiamo scoperto un po' del 
nostro corpo, delle nostre capacità fisiche e abbiamo sperimentato la libertà legata a queste 
scoperte. 
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Con parole chiare Carlo mi ha fatto capire la complicità misteriosa che sembra legare il nostro corpo alla 
bicicletta in un silenzioso movimento con minimo ingombro e massima agilità. Questa complicità si consuma 
proprio sotto i nostri piedi, ad una distanza dal suolo che ci rende ignari di uno scambio che avviene tra il 
terreno e ciò che su di esso transita. Il telaio e i suoi meccanismi rispondono alla nostra forza motrice tanto 
quanto al vortice di spinte naturali che sembrano invisibili all'occhio umano ma che lasciano traccia sensibile 
nel nostro inconscio, “percepiamo una vitalità inattesa, una respirazione corale che ci sorprende, sottile e 
clandestina, tra elementi inerti”. 
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La bicicletta è solo un insieme di elementi combinati in modo eccellente dall'ingegno umano, un sistema 
esile e leggero di tubi e ingranaggi elementari governati da un moto ciclico, quello della ruota, ma è una 
“cosa viva” che ci conquista e cavalcandola ne sentiamo il possesso e la capacità di darci una consapevolezza 
di forza che non può darti un altro mezzo meccanico. 
Il senso di protezione che il mezzo regala al corpo in questa circostanza è da ritenersi un altro momento 
iniziatico, magico apparentemente inspiegabile. 
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A pensarci bene infatti, un oggetto esile e instabile con un corpo più pesante al dì sopra è soggetto a notevoli 
pericoli, contando anche l’assenza di barriere fisiche tra il conducente e la strada. 
La bicicletta è una fedele compagna ed è sufficientemente rapida da permettere azzardi nella scoperta e il 
godimento dell’ambiente che ti circonda. 
La persona, la bicicletta e l’ambiente hanno una forza particolare che si esprime al meglio nel concetto di 
nomadismo, nel senso del vero smarrimento nei vari luoghi in cui desideri andare a scoprire le bellezze della 
natura. Certo sono modi diversi di godere la bicicletta in città o in campagna alla scoperta di nuovi paesi, di 
contrade che non vedresti mai se non andando alla ricerca di una pace diversa da quella che può darti la città 
con le sue piste ciclabili e con le sue strade ben asfaltate. 
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L'uomo in bicicletta può andare tre o quattro volte più svelto del pedone, consumando però un quinto di 
energia. La bicicletta è il perfetto traduttore per accordare l'energia metabolica dell’uomo all'impedenza 
della locomozione. 
Munito di questo strumento, l'uomo supera in efficienza non solo qualunque macchina, ma anche tutti gli 
altri animali. La bicicletta può essere la fedele compagna di un modus vivendi ecologista e salutare, può 
accompagnare la filosofia del pensiero libero, dello zen, può essere il cavallo di battaglia degli attivisti, di chi 
desidera la libertà personale, può essere un regalo e soprattutto può essere un ricordo, a volte il ricordo di 
qualcos'altro. 
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 GIANNI AMADEI                          Photo & Pandemie 
IL COVID-19 CAMBIA IL MONDO 
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Perdurando la pandemia da Covid-19, siamo da poco entrati nella cosiddetta seconda ondata, abbiamo voluto 
ancora approfondire questo argomento focalizzandoci in particolare su due tematiche: 
 
1.  Influenza Spagnola e Covid-19: confronto tra le due pandemie ed esperienze acquisite 
2.  Conseguenze dell’azione dell’uomo sulla natura e connessioni con l’attuale modello di sviluppo 

economico:   il Covid-19 cambia il mondo  
 

Pixabay – creative commons 
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Influenza Spagnola e Covid-19: confronto tra le due pandemie ed esperienze acquisite 

Relativamente a questo argomento, si è voluto fare un parallelo tra il Covid-19 con una delle pandemie 
riconosciuta tra le peggiori che mai hanno afflitto l’umanità: l’influenza Spagnola che terrorizzò il mondo nel 
1918. Ci sono delle analogie? Quali sono le differenze tra le due pandemie? Quali lezioni possiamo trarre dalle 
precedenti esperienze nei riguardi dell’attuale pandemia? 
La Spagnola del 1918 fu causata da un virus di origine aviaria e infettò circa 500 milioni di persone, circa un terzo 
della popolazione di allora, i morti furono circa 50 milioni, il 10% degli infettati; come termine di confronto, la 
normale influenza stagionale ha un tasso di mortalità dell’ordine dello 0,1%. 
Il nuovo Covid-19 è un ceppo virale che appartiene alla famiglia dei Coronavirus responsabili di patologie quali il 
comune raffreddore ma anche di malattie più gravi come la MERS (sindrome respiratoria mediorientale)  e la 
SARS (sindrome respiratoria acuta grave). Il virus ha fatto il salto di specie da animale all’uomo (originato dal 
pipistrello) per poi trasmettersi tra le persone. 
Secondo il prof Anthony Fauci, massima autorità statunitense in materia di malattie infettive, il tasso di letalità 
di questa pandemia è dell’ordine dell’ 1%, 10 volte maggiore della semplice influenza stagionale. 

Foto dell’epoca 
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La malattia si manifesta con una forma di polmonite particolarmente aggressiva dovuta ad un indebolimento del 
nostro sistema immunitario stressato dalla lotta contro il virus. Anche l’influenza Spagnola presentava questa 
sintomatologia e colpì soprattutto individui giovani e in buone condizioni di salute; il fatto che gli anziani furono 
meno colpiti fu probabilmente dovuto ad una minore sensibilità al virus dipesa dall’essere sopravvissuti   alla 
precedente pandemia manifestatasi negli anni ’30 dell’ottocento. 
Con l’attuale pandemia invece, le persone anziane con patologie risultano particolarmente fragili e quindi esposte 
anche se, in questa seconda ondata, sono coinvolti se pur in misura inferiore anche soggetti di più giovane età. 
Una grande differenza tra le due pandemie è da ascriversi al fatto di una diversa dinamica di diffusione 
dell’infezione dovuta alla mobilità delle persone: la Spagnola si diffuse prevalentemente con il trasporto ferroviario 
e navale e probabilmente il vettore principale fu il movimento delle truppe nella prima guerra mondiale; l’attuale 
pandemia si è diffusa con maggior rapidità a causa degli spostamenti attraverso il trasporto aereo. 

Foto dell’epoca, autore sconosciuto 



PHOTOSOPHIA 45 75 

Altra differenza tra le due pandemie è dovuta alle diverse condizioni di vita e al progresso tecnologico: nel 1918 
non si conosceva l’esistenza dei virus e si pensò più ad una causa di origine batterica (solo nel 1933 fu dimostrata 
la natura virale dell’infezione); inoltre in quegli anni non esistevano neanche gli antibiotici che vennero scoperti 
solo 10 anni dopo. I farmaci antivirali vennero realizzati molto più tardi, nel 1963; c’è anche da dire che in quei 
tempi le spese degli stati erano più indirizzate a potenziare gli armamenti e la sanità era un lusso al quale potevano 
accedere solo le classi più agiate della popolazione. In un tale contesto il virus ebbe vita facile nel provocare la 
morte degli abitanti delle aree urbane disagiate che erano praticamente caratterizzate dalla mancanza di servizi 
igienico-sanitari e dalla malnutrizione. 

Pixabay – creative commons 
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Solo negli anni 20 del novecento, usciti dal conflitto bellico i governi decisero di adottare politiche mirate alla 
salute pubblica. 
Dall’esperienza del 1918 si comprese la fondamentale importanza del “distanziamento sociale” e delle altre 
misure di contenimento quali l’utilizzo delle mascherine e l’igiene personale; con il distanziamento sociale si 
riduce drasticamente la frequenza dei contatti e con la distanza fisica si riducono i rischi della trasmissione del 
virus tra le persone. 
Confrontando le due pandemie, si riscontrano numerose somiglianze, infatti nonostante il passare degli anni, il 
cambiamento della società e dello stile di vita, di fronte a una malattia sconosciuta, la paura primordiale della 
morte non cambia. Nonostante i progressi scientifici intervenuti posteriormente alla Spagnola, la 
consapevolezza della temporaneità delle cose, e soprattutto la fragilità della vita umana, sono dei fattori da cui 
non si può scappare.  (cfr. Cantico delle Creature di S. Francesco - Da la quale nullu homo vivente po skampare 
…) 

Pixabay – creative commons 
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Conseguenze dell’azione dell’uomo sulla natura e connessioni con l’attuale modello di 
sviluppo economico: il Covid-19 cambia il mondo  

Questa seconda ondata di Covid-19 sta nuovamente interessando il mondo intero, la preoccupazione è al 
massimo livello e stiamo vicini ad un altro lockdown ed ancor più a un ulteriore sacrificio di vite umane; 
nonostante ciò, una buona parte della popolazione non si rende ancora conto che per contrastare il virus 
dobbiamo necessariamente cedere quote della nostra libertà individuale. Dobbiamo renderci conto che la nostra 
vita è cambiata, la pandemia sta accorciando il respiro della nostra democrazia. 
Molti studiosi sostengono che esiste un legame strettissimo tra le malattie a carattere epidemico che stanno 
terrorizzando il Pianeta e la “perdita di natura” che la società industriale sta producendo ormai da più di un 
secolo. Molte delle malattie emergenti non sono fenomeni del tutto casuali, ma sono la conseguenza indiretta 
dell’impatto del genere umano sugli ecosistemi naturali. 

Pixabay – creative commons 
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E’ opinione diffusa tra gli uomini di scienza che, tra le cause della diffusione di malattie infettive tipo Ebola, SARS e 
oggi Covid, vi siano fattori importanti come la perdita di habitat, la creazione di ambienti artificiali, la 
manipolazione e il commercio di animali selvatici e più in generale la distruzione della biodiversità. 
Gli ecosistemi naturali svolgono dunque un ruolo fondamentale nel regolare la trasmissione e la diffusione di 
malattie infettive, nel sostenere e alimentare la vita, compresa quella della specie umana. 
Anche il modello economico sta entrando in crisi, la globalizzazione sta mostrando qualche limite, lo abbiamo 
sperimentato ad esempio con la produzione dei presidi sanitari e delle mascherine confinata per la quasi totalità in 
Cina per i bassi costi di produzione, mentre la libertà di movimento per i prodotti, servizi e per il denaro a cui si 
somma una incontrollata innovazione tecnologica (robotica di nuova generazione, internet, 5G, intelligenza 
artificiale) non crea lavoro, anzi lo distrugge in parte e non garantisce un equo accesso ai servizi sanitari e sociali da 
parte di tutta la popolazione. Anche la politica sulle privatizzazioni ha mostrato forti limiti ed in parte si sta 
tornando indietro (Alitalia, Telco, Autostrade, Siderurgia e altro).  

Pixabay – creative commons 
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Con la crisi che stiamo attraversando si capisce il valore dello Stato, del Pubblico. Dimostrazione lampante la 
abbiamo vista con i posti di terapia intensiva, assolutamente inadeguati perché sotto il profilo della redditività 
degli investimenti, il soggetto privato non si assume l’onere di tenere posti vuoti per precauzione in vista di una 
possibile emergenza; è esattamente quello che è successo ed è lo Stato che sta cercando di porre ripari  
intervenendo con massicci investimenti, è stata una sconfitta perché questo è costato in termini di vite umane. 
L’impatto del Covid non lo abbiamo ancora completamente visto, sarà disastroso per l’economia mondiale, l’aver 
assunto come driver principale il mercato, il profitto anziché il benessere delle persone. Questa logica dovrà 
cambiare, forse sarà il lato buono di questa esperienza che mai avremmo potuto immaginare. 
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FABIO MOSCATELLI                              Photo & Autori 
A cura di Roberto Frisari 

Non si può comprendere la fotografia di Fabio 
Moscatelli senza fare riferimento alle sue 
esperienze di vita né Fabio come persona se non 
si sono visti i suoi lavori fotografici.  
  
Un autore scatta fotografie quando incontra e 
“riconosce” una parte di sè stesso e può 
sviluppare un tema che già gli appartiene ed 
interpretarlo attraverso il filtro della sua cultura, 
di quello che è e di ciò che pensa.  Fabio 
Moscatelli non è un autore che nasconde le sue 
gioie o i suoi dolori e quindi il  processo di 
identificazione con i suoi lavori è immediato e 
scoperto: le sue foto danno infatti subito 
l’impressione di raccontare il suo mondo 
interiore e la sua vita tramite un linguaggio 
emozionale pieno di passione, energia, 
entusiasmo ed al tempo stesso di delicatezza e 
leggerezza. 
  “Mi ritengo per lo più un narratore piuttosto che un fotografo – dichiara Fabio -. Un narratore di storie per 
me; non ho mai fotografato per gli altri. Tanti progetti sono il frutto di lotte intestine, di combattimento di 
lotte interiori.” 
Fabio ha una particolare attenzione e sensibilità per le storie dei personaggi più deboli, degli ultimi, cioè 
quelli ai confini di una società, con i quali imposta un rapporto empatico e di stretta vicinanza.  “Non riesco 
a mantenere alcun tipo di distanza con le persone che fotografo; è una questione caratteriale oltre che 
fotografica. Non mi sento un testimone neutrale, ma una parte attiva del contesto in cui fotografo. Si può 
pagare un caro prezzo per il coinvolgimento emotivo ma poi vengo ripagato umanamente. Anche quando 
ho finito i miei progetti ho continuato a frequentare le persone che mi hanno prestato la faccia ed il tempo 
e sono orgoglioso di poter dire che quasi tutti i soggetti fotografati fino ad oggi possa chiamarli amici.”  
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Una sintesi della sua produzione fotografica più importante è visibile nel sito www.fabiomoscatelli.com 
Qui voglio ricordare alcuni tra i suoi ultimi lavori a partire da quello scaturito dall’incontro casuale con Gioele, 
bambino autistico conosciuto quando aveva 11 anni. Dopo un mese Fabio aveva dimenticato di avere davanti a sé 
una persona autistica e ne è nato un rapporto di amicizia che prosegue da più di sei anni e che ha portato a fare un 
libro fotografico, come se fosse stato realizzato a quattro mani (“Gioele, quaderno del tempo libero”).  Fabio non ha 
mai fotografato la sua malattia ma ha cercato di “andare in profondità, ribaltare la situazione per mostrare un altro 
aspetto della sua vita, quello che lo spettatore non si aspetta ma che può dare una maggiore soddisfazione al 
fotografo.”  Con questo e con altri lavori Fabio ha voluto abbattere il pregiudizio secondo il quale “dietro una 
situazione drammatica ci debba essere lo sviluppo di una fotografia drammatica” perché, seppure questa appare la 
soluzione più semplice, sicuramente più vendibile da un punto di vista editoriale, impedisce qualsiasi 
approfondimento delle situazioni. 
 

Foto tratta da “Gioele, quaderno del tempo libero”  

http://www.fabiomoscatelli.com/
http://www.fabiomoscatelli.com/
http://www.fabiomoscatelli.com/
http://www.fabiomoscatelli.com/
http://www.fabiomoscatelli.com/
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L’amicizia con Gioele lo ha poi portato a rappresentare Tor Bella Monaca, il quartiere periferico romano in cui 
vivono entrambi: “sono partito dal micro per allargare ed arrivare al macro”. Come per Gioele, inteso come 
“periferia” perché lontano dalla centralità della “normalità”, anche per Tor Bella Monaca – argomenta Fabio – 
ci deve essere altro che la nota piazza di spaccio che connota questo territorio e si impegna in una ricerca di ciò 
che è bello nel quartiere. “In quattro anni ne ho trovato tanto, inaspettato nonostante io ci viva da quasi 20 
anni. Prima per me era solo il quartiere dormitorio e non mi aspettavo il profondo senso di appartenenza degli 
abitanti. Non nego che ci sia degrado, che sia un quartiere difficile. Emerge comunque una grande vitalità, un 
contesto di persone normali e straordinarie al tempo stesso, un’importante produzione culturale, un 
laboratorio variegato di innumerevoli progettualità e personalità.”  Da questo lavoro è nata una mostra dal 
titolo evocativo “Qui vive Jeeg” e speriamo possa diventare un libro.  
 

Foto tratta da “Qui vive Jeeg” 
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Un altro tema forte, che riguarda direttamente le sue esperienze personali e di vita, è il rapporto con il padre, 
che rappresenta nel suo lavoro ”The last exit”.  Fabio sente di averlo perso due volte: la prima quando lui era 
molto piccolo e lo ha visto andare via di casa perché si stava separando dalla moglie e la seconda quando è 
scomparso prematuramente.  Si potrebbe dire che il padre, amato ma forse anche idolatrato, è sempre 
presente nei suoi pensieri come se costituisse più una mancanza che un’assenza, quasi che il dialogo con lui non 
si fosse mai interrotto. 
Anche in “Nostos”, l’ultimo libro realizzato da Fabio con il self publishing in 300 copie (ve ne sono ancora 
disponibili), l’autore ha voluto rappresentare il padre diversi anni dopo la sua morte ma non ha utilizzato foto di 
archivio (soltanto una !) ed ha fotografato i sentimenti che prova oggi in relazione al genitore, sperimentando 
così che si può parlare di una persona anche senza ritrarla. 
 

Foto tratta da “Qui vive Jeeg” 
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  “Nostos” prende le mosse dalla decisione di Fabio di ritornare a Norcia due anni dopo il terremoto per raccontare 
la rinascita attraverso ritratti di persone che stavano riavviando le loro attività ma poi, lavorando sul territorio, “è 
diventato un viaggio a ritroso per vivere emozioni, ricordi, il teatro dei momenti più belli vissuti con mio padre nella 
mia infanzia ed adolescenza.”  E’ facile dedurre come la nostalgia sia il motivo fondante del suo lavoro. “Norcia non 
è solo una seconda casa, è una seconda pelle, un’ultima occasione per riscoprire me stesso”: per Fabio ha costituito 
un ulteriore stadio di maturazione non solo personale  ma anche a livello fotografico, visto che l’approccio alle 
immagini è più minimalista e concettuale (non vi sono quasi figure umane) rispetto ai lavori precedenti. Le foto sono 
tutte incorniciate da uno sfondo blu perché è il colore della malinconia; non ci sono quasi didascalie, nessuna 
prefazione e solo alcune considerazioni in chiusura del libro (come titoli di coda) per non condizionare la visione. Ma 
alle poche e preziose parole si aggiungono molte e profonde immagini.  E’ un racconto fotografico di grande impatto 
emotivo che, nonostante sia il più intimo dell’autore, consente a ciascuno di fare il proprio viaggio.  
 

Foto tratta da “Nostos”     



Su Amazon in vendita 
l’eBook  e la versione 

cartacea  
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https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749


 JACQUELINE SIMON                         Photo & StreetArt 
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 LO STREET ART A SAN BASILIO, 
 Tra ricupero del quartiere e significato politico 
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SAN Basilio, 
dall’assonanza 

musicale, è il nome del 
progetto il cui scopo 

era di richiamare 
l’attenzione su una 

delle tante zone 
periferiche della città 

di Roma. Due edizioni, 
nel 2014 e 2015, 

hanno commissionato 
ai grandi nomi dello 
street art quello che 

oggi possiamo vedere 
tra gli edifici che si 

ergono nel quartiere di 
San Basilio.  

Hitnes Street Artist 
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Certamente i nomi di Liquen, Agostino Iacurci, Hitnes e Blu hanno attirato curiosi e fotografi 

ma che cosa si cela dietro queste raffigurazioni? I grandi affreschi riempiti di fiori e di animali 

di Hitnes ravvivano il grigiore degli alti edifici con un ritorno alla natura che difetta alquanto 

nel quartiere, al quale viene offerto uno status di spazio museale en plein air. 

Foto Patrizia Ferrazzi 
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Il Globo di Agostino Iacurci racchiude in una palla di vetro, tenuta da un gigante “buono”, un gruppo di 

case ed alberi da proteggere, come vorrebbero gli abitanti della zona. Il gigantesco rastrello di Liquen che 

spazza via la bruttezza di una civiltà sviluppatasi altrove è già un indizio del significato di questo street art. 

I germogli che spuntano sono il segno di un rinnovamento augurato. 

Agostino Jacurci Street Artist 
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Una particolare attenzione merita però l’opera di Blu che raffigura un San Basilio gigantesco. L’intervento di Blu 

fu commissionato per ricordare il tragico episodio del 1974, quando un giovane ragazzo di Tivoli, Fabrizio 

Ceruso, morì negli scontri con la polizia. All’origine del drammatico evento la lotta per la casa e l’occupazione 

di appartamenti vuoti da famiglie in lotta contro le decisioni istituzionali sulle assegnazioni degli alloggi. 

Foto Patrizia Ferrazzi - Liquen Street Artist 
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La composizione del San Basilio di Blu rappresenta il santo che spezza i lucchetti, irrompendo 

tra le forze dell’ordine e gli abitanti a difesa delle case occupate. L’artista ebbe il “torto” di 

riprodurre la polizia come maiali e, per questo segno di “lesa maestà”, parte del dipinto fu 

“oscurata” ricoprendola di bianco.  

Blu Street Artist 
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La memoria di Fabrizio 

Ceruso viene ricordata 

in più luoghi della zona 

che oggi si confronta 

con i problemi della 

malavita come in tante 

parti della città. Perché 

il tragico epilogo della 

battaglia di San Basilio 

ha significato anche la 

fuga dall’impegno 

politico e l’arrivo 

devastante della droga 

nel quartiere., tuttora 

agli onori della cronaca. 

Lo street art di San 

Basilio, così come lo 

vediamo oggi, è 

sicuramente il desiderio 

di riscatto di una 

popolazione in preda a 

problemi non ancora 

risolti ma anche la 

volontà di ricordare un 

passato doloroso e 

ancora presente nelle 

memorie. 

  

Hitnes Street Artist 
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 AERIAL PHOTOGRAPHY                     Photo  & Concorsi 
REDAZIONALE 
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Tra i vari concorsi fotografici, a livello internazionale, quest’anno per la prima volta si è svolto l’Aerial 
Photography Awards che raccoglie immagini di grande impatto del nostro  mondo visto dall’alto; sono 
immagini spettacolari che mostrano città, natura, paesaggi, opere dell’uomo viste da una prospettiva 
inconsueta. 
Le foto, scattate a bordo di aerei, elicotteri, mongolfiere, droni, raccontano un mondo mai visto e perciò 
molto interessante e particolare; in questa prima edizione sono state premiate centinaia di immagini 
appartenenti alle categorie previste dal concorso che vanno dall’architettura, ai paesaggi urbani, arte, sport, 
ambiente. Hanno partecipato fotografi di 65 paesi e a scegliere i vincitori è stata una giuria internazionale 
composta da professionisti del mondo della fotografia e dell’arte; un riconoscimento particolare è stato 
assegnato al fotografo belga Sebastien Nagy, che si aggiudica il titolo di «fotografo aereo» dell’anno, poiché 
con i suoi scatti ha ottenuto il punteggio più alto. 
Nelle pagine a seguire, per le varie categorie, è riportata una selezione di immagini premiate, la raccolta 
completa è visionabile sul sito https://www.aerialphotoawards.com/ 

https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/
https://www.aerialphotoawards.com/


PHOTOSOPHIA 45 93 

Categoria        EDITORIAL 

1ST PLACE ∙ THE WRECK 
© REGINALD VAN DE VELDE 
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2ND PLACE EX-AEQUO ∙ LOST BUT NOT FORGOTTEN © GAUTAM KULKARNI 
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2ND PLACE EX-AEQUO ∙ WRECK SHIP © CHARLIE BERTHAUME 
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4TH PLACE ∙ THE COOLING TOWER © REGINALD VAN DE VELDE 
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Categoria   
FINE ART 

1ST PLACE ∙ 
TATACOA DESERT 

© JOHAN 
VANDENHECKE 
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2ND PLACE ∙ 
BENEATH THE 

SURFACE © 
KEVIN 

KRAUTGARTNER 
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RD PLACE ∙ DRAGON 
© MARK GRAY 
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4TH PLACE ∙ THE EYE © ALBERT DROS 
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5TH PLACE ∙ BLUE HOUR IN PAMUKKALE © DIMITAR KARANIKOLOV 
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Categoria   
MAN-MADE 

1ST PLACE ∙ ABSTRACT 
GREECE © SEBASTIEN 

NAGY 
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2ND PLACE ∙ 
SURROUNDED 

© SUIRONG HUANG 
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3RD PLACE ∙ PONTE TOWERS 
© RYAN KOOPMANS 
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4TH PLACE ∙ ABOVE THE CLOUDS © IVAN SMELOV 
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5TH PLACE ∙ KLCC TOP-
DOWN VIEW 

© SIVA KUMAR 
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Categoria   
NATURE 

1ST PLACE ∙ 
SKYGGNISVATN 

© SEBASTIAN MÜLLER 
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2ND PLACE ∙ HEART OF EARTH © CYRIL REBAUDO 
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3RD PLACE ∙ THE DYING 
GLACIER AND THE MONT-

BLANC 
© JAIME MICHELETTO 
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4TH PLACE ∙ MU 
CANG CHAI RICE 

TERRACES 
© THIEN NGUYEN 
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Categoria   
PEOPLE 

1ST PLACE ∙ THE LADY OF SEA 
© DUY SINH 
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2ND PLACE ∙ ANCHOVY CATCHING © THIEN NGUYEN 
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3RD PLACE ∙ HARVESTING GRASS © KHANH PHAN 
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4TH PLACE ∙ TWO MEN FISHING © MIN MAUNG MAUNG MYO 
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5TH PLACE ∙  CARABELA 
SUNSET © SANTIAGO TUR 
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Categoria   
REAL ESTATE 

1ST PLACE ∙ 
CHROMATA 

© SEBASTIEN NAGY 
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2ND PLACE ∙ LOST IN 
THE DESERT 

© SEBASTIEN NAGY 
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3RD PLACE ∙ HOTEL 
AICHA LUXURY 

© CÉDRIC HOUMADI 
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4TH PLACE ∙ PARK ROYAL  
© CÉDRIC HOUMADI 
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 ENRICO DE SANTIS                         Photo & Video 

Bio: Enrico De Santis è fotografo, reporter e critico fotografico. Impegnato in reportage sociali, 
naturalistici e culturali realizzati in tutto il mondo, è autore di mostre personali apprezzate per i contenuti 
didattici oltre che artistici. Laureato in legge, ha studiato arte a Roma, New York, Londra e Milano. E’ 
autore di libri fotografici e di guide turistiche. Commenta le fotografie del World Press Photo, scrive 
articoli sulla Fotografia e recensisce opere d’arte su libri, riviste e siti web. 
www.instagram.com/edslight/ 

THE ESSENCE OF THE PHOTOGRAPHY 
Which is the essence of the Photography? 

Is Photography a perfect copy of the reality?  
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https://www.youtube.com/watch?v=ywi9SjecDl0


Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a 
fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi molto spesso estraniante dove l’essere umano 
perde facilmente la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli 
spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta 
passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

  MANIFESTO                                         Photosophia®  
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Licenza Creative Commons 
Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - 

Condividi allo stesso modo 3.0 Italia 
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